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60. Eredità dei paesaggi militari dismessi. Il caso di 
Forte Marghera a Venezia tra conservazione e 
valorizzazione 
Giorgio Danesi 1, Sara Di Resta 2 e Stefano Mondini 3 
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Abstract: Il paper presenta i primi esiti del programma di ricerca 
“Forte Marghera 900. Strategie di conservazione e valorizzazione 
del patrimonio moderno e contemporaneo nel complesso 
fortificato”, sottoscritto dall’Università Iuav di Venezia e da 
Fondazione Forte Marghera. Aspetto centrale delle indagini è 
l’analisi delle caratteristiche tipologiche, costruttive e conservative 
del patrimonio costruito, con particolare attenzione ai manufatti del 
Novecento. Se infatti fino alla fine del XIX secolo il sito comprende 
al suo interno soltanto 20 edifici, lo slittamento verso la funzione 
logistica avrebbe portato all’edificazione di numerose altre 
architetture (58 edifici) adibite a depositi, alloggi e servizi, che 
avrebbero popolato l’area di circa 42 ettari perimetrata dai bastioni. 
Questi manufatti, testimoni del passaggio dalle tecniche costruttive 
tradizionali alle sperimentazioni del XX secolo, assumono un ruolo 
centrale per il futuro del sito non soltanto per incidenza numerica 
ma per le ampie potenzialità di adaptive reuse. Dopo i primi 
importanti interventi di contrasto all’abbandono, il forte ospita oggi 
numerose attività nel campo culturale e dell’intrattenimento. La 
ricerca si inserisce all’interno del percorso avviato dal Comune di 
Venezia con l’obiettivo di fornire gli strumenti culturali, tecnici e 
operativi in grado di indirizzare e supportare l’elaborazione delle 
future scelte progettuali, definendo opportune strategie di 
conservazione, riuso e valorizzazione. La sfida è di individuare 
percorsi virtuosi in grado di garantire l’autonomia gestionale del 
sito, aprendo alla comunità un luogo patrimoniale ancora in parte 
inaccessibile. 

Keywords: Forte Marghera; XX secolo; conservazione; adaptive-
reuse; valorizzazione  
 

1. Tessere reti, ripercorrere trame. La conoscenza 

per la valorizzazione 

Fortezza ottocentesca ed ex caserma dell’esercito 

italiano, Forte Marghera costituisce uno dei più significativi 

interventi di riappropriazione del patrimonio dismesso in 

corso nella terraferma veneziana.  
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Edificato agli inizi del XIX secolo come cerniera 

strategica tra terraferma e laguna, Forte Marghera è un 

imponente sito bastionato posto a circa 5 km dal centro 

storico di Venezia. Paradigma di un paradossale ritardo 

nell’attuazione delle strategie di difesa della Serenissima, il 

suo completamento sarebbe coinciso con la fine di un’epoca, 

quella delle fortificazioni permanenti, non più funzionali alle 

rinnovate strategie belliche e convertite, per questo, in poli 

logistici.  

Luogo di cerniera e di incontro tra terre emerse e laguna, 

a circa 5 chilometri dal centro storico di Venezia, il forte 

documenta una complessa vicenda edificatoria avviata 

all’inizio del XIX secolo, negli anni della dominazione 

austriaca, sui terreni del preesistente “borgo di Malghera” 

(Arvali, 2007; Zanlorenzi, 1997). Nel 1805, in un luogo già 

fortemente antropizzato, prendono avvio i primi lavori di 

edificazione dei bastioni, ultimati durante la seconda 

dominazione francese (1805-1814). Nel 1814, alla caduta di 

Napoleone, l’impianto bastionato è compiuto, ma sarebbe 

spettato nuovamente agli Austriaci completare le strutture 

funzionali interne al perimetro. 

A partire dalla seconda metà dell’Ottocento i rapidi 

progressi nelle tecniche belliche – come l’aumento 

considerevole della gittata delle artiglierie – avrebbero reso il 

sistema difensivo inefficace, richiedendo una profonda 

revisione dell’impianto. 

Nel 1866, con l’annessione al Regno d’Italia, Forte 

Marghera diviene baricentro del campo trincerato di Mestre. 

L’ampliato sistema difensivo è completato nel 1912, anno che 

coincide tuttavia con il decisivo declino dei forti ottocenteschi 

non più funzionali alle rinnovate strategie belliche e, per 

questo, convertiti in poli logistici e gestionali (Scroccaro, 

Pietrobon, 2012). 

Emblema della fine di un’epoca – quella delle 

fortificazioni permanenti – e paradigma di un paradossale 

ritardo nell’attuazione delle strategie di difesa della 

Serenissima, il forte rappresenta una vera e propria antologia 
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di architettura militare dell’epoca moderna e contemporanea. 

Se infatti fino alla fine del XIX secolo il sito comprende al suo 

interno soltanto 20 manufatti, lo slittamento verso la 

funzione logistica avrebbe portato all’edificazione di 

numerose altre architetture (58 edifici) adibite a depositi, 

alloggi e servizi, che avrebbero popolato l’area di circa 42 

ettari perimetrata dai bastioni (Figura 1). 

Sono questi i numeri di un patrimonio esteso, complesso 

ed eterogeneo che, dopo il lungo percorso di dismissione (la 

funzione di centro logistico militare si esaurisce nel 1995) e il 

conseguente abbandono, richiedono oggi un progetto 

culturale che orienti la progressiva apertura del sito alla città. 

Patrimonio del Ministero della Difesa fino alla completa 

dismissione dell’area militare nel 1995, il forte è oggi un sito 

monumentale e un parco naturale tutelato ai sensi del D.lgs. 

42/2004 (Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio). Luogo 

di stratificazioni e di intrecci di architettura e natura, attende 

in particolare la definizione di strategie dedicate alla 

conservazione e alla valorizzazione del vasto patrimonio 

edificato nel XX secolo, inserendo il programma d’intervento 

all’interno di un processo fondato su un solido percorso di 

conoscenza e su orizzonti di metodo condivisi. 

Del fenomeno edificatorio incrementale che ha investito 

il forte nella prima metà del Novecento, quasi nulla è infatti 

documentato. A fronte della grande produzione scientifica 

dedicata alla facies ottocentesca del complesso fortificato 

(Pratali Maffei, 2014; Vio, 2009; Arvali, 2007; Moro, 2001; 

Zanlorenzi, 1997; Foffano, Lugato, 1988) emerge un vuoto di 

conoscenza nei confronti del significativo contributo del 

passato prossimo all’attuale assetto del sito. Questa domanda 

di ricerca ha costituito il motore di avvio della collaborazione 

tra Fondazione Forte Marghera e Università Iuav di Venezia 

attraverso il cluster di ricerca “HeModern – Heritage culture 

and Modern design”. 

Il paper presenta i primi risultati del programma di 

ricerca “Forte Marghera 900. Strategie di conservazione e 

valorizzazione del patrimonio moderno e contemporaneo 
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nel complesso fortificato”, che si inserisce nel percorso di 

progressiva apertura alla città avviato dal Comune di Venezia 

a partire dal 2009, un processo di riappropriazione della 

memoria attraverso la fruizione di uno spazio fisico dai 

profondi valori materiali e immateriali, la cui l’accessibilità 

pubblica è stata costitutivamente preclusa fin dalla sua 

fondazione. 

Obiettivo del programma è dunque di sviluppare 

strategie di conoscenza, analisi e di intervento nell’ambito 

della conservazione e del riuso che consolidino il ruolo di 

centro di scambio culturale del complesso fortificato. Tra il 

2019 e il 2021, nonostante le grandi difficoltà dovute alla 

pandemia, numerose sono state le attività di ricerca e 

didattica svolte in quest’ambito.  

Un primo, essenziale aspetto è dedicato al percorso di 

conoscenza. Campagne di rilievo digitale eseguite in 

collaborazione con CIRCE (Laboratorio Iuav di Cartografia e 

GIS) sono state condotte tramite strumenti fotogrammetrici 

e laser scanner su un campione di manufatti emblematici del 

Novecento, i cui esiti hanno consentito di integrare – talvolta 

di correggere – informazioni e dati pregressi con rilievi di 

elevato dettaglio, un patrimonio informativo in grado di 

restituire le specificità e la ricchezza di un’eredità finora 

trascurata. 

L’approfondimento della conoscenza ha consentito di 

cogliere con un nuovo sguardo architetture che fanno 

dell’essenzialità e della serialità il proprio codice identitario 

ed espressivo; un patrimonio da proteggere a partire dalla 

conservazione non in effigie, come in qualche caso è avvenuto 

in passato, ma in consistenza (Borsi, 1994, 4). Ad emergere è 

un parterre di tipologie ricorrenti che documentano una 

stagione, quella della prima metà del Novecento, che è anche 

momento di passaggio tra tradizione e innovazione nel 

costruire. Accanto ad una solida permanenza delle tecniche 

costruttive tradizionali (murature portanti, capriate e pilastri 

lignei), il sito è anche documento della sperimentazione 

connessa all’uso del calcestruzzo armato e della 
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prefabbricazione. La coesistenza di queste tecniche genera in 

molti casi un patrimonio ibrido che, ai nostri giorni, pone 

rilevanti problemi di conservazione e di adaptive-reuse 

(Fiorani, Kealy, Musso, 2017). 

L’elaborazione di rilievi digitali ha consentito di 

affrontare un ulteriore tema complesso: quello 

dell’interazione tra gli strumenti tradizionali del restauro e le 

più recenti applicazioni H-BIM (Heritage Building 

Information Modelling) per la gestione dei processi 

conservativi, fornendo alla Fondazione un protocollo 

sperimentale di elaborazione e gestione del futuro 

Programma di Conservazione del forte. 

 
Figura 1. Forte Marghera, esploso assonometrico. In rosso la frazione novecentesca. A destra, 
analisi tipologica degli edifici. Fonte: S. Giammetta, R. D. Iftimie, F. Raeisi, Corso di Teorie e 
Tecniche del Restauro, Laurea Magistrale in Architettura, Università Iuav di Venezia, A.A. 2020-
21, docente: S. Di Resta, collab.: G. Danesi, A. Zanella. 
 

2. Fondazione Forte Marghera: attività e 

prospettive per la cura e la gestione del sito 

Costituita nel 2015, Fondazione Forte Marghera è la 

struttura del Comune di Venezia cui è demandata la gestione 

e la promozione dell’ex compendio militare. Tre sono gli 
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orientamenti principali che definiscono la mission della 

Fondazione. Il primo è legato alla manutenzione del parco, 

che include anche la progettazione e l’esecuzione di interventi 

manutentivi sugli edifici e sulle aree scoperte. Un compito 

complesso, questo, perché dedicato ad un’area molto estesa, 

42 ettari complessivi, e ad un grande numero di manufatti, la 

maggior parte dei quali in precario stato di conservazione. Il 

secondo ambito di attività attiene all’organizzazione di eventi 

e manifestazioni, all’individuazione di conduttori per attività 

economiche e culturali, alla regolamentazione degli accessi. Il 

terzo ambito, non meno importante, attiene invece alla 

conduzione e al coordinamento del Centro Studi per la 

Valorizzazione delle Architetture Militari e dei Sistemi 

Difensivi: proprio nelle attività del Centro si inserisce la 

convenzione stipulata con l’Università Iuav di Venezia, 

oggetto di questa ricerca. 

Dopo l’acquisizione da parte del Comune di Venezia nel 

2006, al forte si insediano le prime associazioni culturali che 

danno il via ad un iniziale nucleo di nuovi fruitori di questi 

luoghi, di fatto rimasti abbandonati per più di 15 anni. 

Malgrado la gestione fosse demandata ad una società 

apposita, la Marco Polo System GEIE, gli interventi di 

recupero nel periodo di riferimento risultano purtroppo 

limitati. Soltanto a partire dal 2015 il forte assiste ad una 

rinascita grazie ad un rinnovato interesse da parte 

dell’amministrazione comunale insediatasi dopo il periodo 

commissariale. 

Ad oggi, sono più di 21 i milioni di euro investiti (o in 

corso di investimento) sul recupero del forte. Da evidenziare 

in quest’ambito è il recupero degli edifici destinati a sede del 

Centro Studi e della Biblioteca, le opere di urbanizzazione che 

hanno interessato tutte le aree del forte, la ricostruzione dei 

ponti (di accesso e interni), la realizzazione del nuovo ponte 

ciclopedonale sul canal Salso (che ha incentivato il 

raggiungimento del sito con una mobilità più sostenibile), il 

recupero di aree espositive per più di 1800 mq (ed. 29 e 30), 

la sistemazione del parcheggio esterno, il recupero di un 
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rudere rifunzionalizzato a servizi e, non ultimo, l’avvio dei 

lavori di restauro e consolidamento delle casermette 

napoleoniche sulla darsena. 

Oggi Forte Marghera è visitato da più di 350.000 persone 

ogni anno. Oltre ad essere un parco pubblico, ospita 

stabilmente, oltre agli uffici della Fondazione e al Centro 

Studi, laboratori dell’Accademia di Belle Arti, spazi espositivi 

(ormai costante la presenza della Biennale di Venezia e della 

Fondazione Musei Civici), laboratori, un piccolo centro 

congressi, ristoranti e associazioni culturali, oltre ad una 

numerosa colonia felina. 

Due le sfide cui Fondazione Forte Marghera sarà 

chiamata a rispondere nei prossimi anni. Da un lato, quella di 

confermare e rafforzare la vocazione del sito come luogo di 

aggregazione e di produzione culturale, con uno sguardo 

prioritario alle fasce più giovani della popolazione. Dall’altra, 

l’incessante attività di ricerca di fondi che possano permettere 

di conservare e valorizzare il patrimonio ancora in attesa di 

intervento. 

3. Tradizione e innovazione: il Novecento a Forte 

Marghera   

Le indagini conoscitive condotte nell’ambito del 

programma di ricerca si concentrano su edifici significativi 

che, nel loro insieme, possano rappresentare un quadro 

esaustivo dei caratteri tipologici e delle prassi costruttive 

adottate a Forte Marghera a partire dall’inizio del XX secolo: 

due Magazzini (ed. 29, ed. 35), le Basi Cannoni (ed. 14), 

l’Officina Carri Armati (ed. 39), la Blockhaus 1 (ed. 12) e 

l’adiacente Polveriera (ed. 11) (Figura 2). 

I due Magazzini, costruiti sequenzialmente tra il 1900 e 

il 1920, rappresentano chiari esempi di manufatti che, a 

dispetto del nuovo secolo, continuano a fondarsi sulla 

sapienza costruttiva del cantiere tradizionale. Le piante 

regolari, disposte come stecche all’interno del ridotto centrale 

del forte, si innestano nell’impianto ottocentesco 

assecondandone le linee generatrici e gli assi di simmetria. 

Ampi spazi modulari scanditi da teorie di pilasti laterizi, 



781 
 

murature di tamponamento e capriate lignee complesse – 

talvolta impostate su pilastri anch’essi lignei – sarebbero 

diventati modello per la realizzazione di numerosi altri edifici 

di natura logistica disseminati nel sito (magazzini, alloggi, 

servizi). Austerità e rigore caratterizzano questi manufatti, 

che ospitano primi contributi  della sperimentazione 

costruttiva del XX secolo nell’uso del calcestruzzo con limitati 

elementi realizzati fuori opera (dadi sommitali per i pilastri, 

architravi e davanzali in pietra artificiale). 

Se nei Magazzini il calcestruzzo sembra rappresentare 

prevalentemente una soluzione rapida ed economica per 

sostituire elementi tradizionalmente realizzati in pietra, nelle 

Basi Cannoni (ed. 14) costruite negli anni ’10 sul fronte Nord-

Est, l’impiego di questo materiale diventa aperta 

manifestazione di nuove tecniche costruttive. I nove pozzi 

semi-ipogei per le munizioni sono interamente realizzati in 

calcestruzzo gettato a più riprese, separati da aree 

pianeggianti per la collocazione di otto cannoni, ricavate nel 

bastione grazie a pannelli in calcestruzzo armato 

prefabbricato per il contenimento del terreno. Questo 

impianto di volumi modulari disposti a barbetta – realizzato 

in concomitanza con l’espansione del Campo Trincerato di 

Mestre – sarebbe risultato obsoleto ancora prima del suo 

concreto utilizzo, in una fase di rapido aggiornamento delle 

tecnologie belliche. Le architetture del nuovo sistema di 

difesa della terraferma sarebbero infatti “invecchiate nel giro 

di pochissimi anni” (Zanlorenzi, 1997, 79), destinando le Basi 

Cannoni ad un repentino disuso e al successivo abbandono. 
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Figura 2. Esempi di patrimonio moderno e contemporaneo a Forte Marghera: a. Edificio 29 
(Magazzino); b. Ed. 35 (Magazzino, ora aule per l’accademia di Belle Arti di Venezia); c. Ed. 39 
(Officine carri armati); d. Ed. 11 (Blockhaus 2); e. Ed. 14 (Basi Cannone); Ed. 12 (Blockhaus 1). 
Fonte: G. Danesi (2020) 

 

Negli anni ’40 l’uso del calcestruzzo continua a 

caratterizzare i cantieri del forte con l’edificazione di due 

architetture industriali, denominate Officine Palmanova (ed. 

32, ed. 39), per la riparazione e il ricovero di carri armati. A 

differenza dei magazzini di inizio secolo, questi edifici 

rompono il rigido impianto planimetrico ottocentesco del 

complesso bastionato, negando simmetria ed allineamenti 

preesistenti. Tra i due, l’edificio 39, pur nello stato di 

abbandono, mantiene sostanzialmente i caratteri spaziali 

originari. L’architettura si articola secondo un impianto 

basilicale definito da una struttura modulare a telaio 

Hennebique e comprende, in corrispondenza della navata 

centrale, un solaio intermedio realizzato interamente in 

calcestruzzo armato. Il telaio è tamponato da murature in 

laterizi pieni e da altre in forati, queste ultime esito della 

chiusura delle ampie aperture funzionali all’ingresso di mezzi 

pesanti. La copertura, imponente e di grande impatto 

formale, è realizzata con capriate prefabbricate in 

calcestruzzo che sostengono solai inclinati tipo “SAP”. 

Di particolare interesse è il caso della Blockhaus 1 (ed. 

12), realizzata nel 1880 come parte di un progetto 

complessivo di aggiornamento dei bastioni, insieme ad altri 
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tre edifici identici (Foffano, Lugato, 1988, 95). Questi 

manufatti, realizzati con murature a sacco spesse oltre 120 

cm, vengono modificati ad inizio secolo per aumentarne 

ulteriormente la resistenza con l’innesto di solai in putrelle 

metalliche IPE, tavolato ligneo e strati di sabbia (Zanlorenzi, 

1997, 152). L’edificio 12, in particolare, subisce un’ulteriore 

importante trasformazione pochi decenni dopo la 

costruzione, quando viene parzialmente demolito per 

consentire la realizzazione di un volume che sfrutta parte 

della muratura a sacco preesistente integrandola con 

significativi ringrossi e con una nuova copertura gettata in 

calcestruzzo. L’esito dell’operazione è un’architettura ibrida, 

dove l’abbondante uso di calcestruzzo si configura come 

soluzione ‘all’avanguardia’ per trasformare un edificio 

ottocentesco in una ‘nuova’ architettura a prova di bomba, 

assecondando l’idea del Genio Militare che “spingeva i 

progettisti a difendere le postazioni con colate di calcestruzzo 

sempre più spesse” (Zanlorenzi, 1997, 81). 

4. Da sito militare dismesso a centro di scambio 

culturale 

Le architetture del forte, i bastioni e la componente 

naturale si intrecciano in un sistema complesso, il cui 

equilibrio è alla base delle strategie proposte per la 

conservazione e la valorizzazione del sito. Ciascun manufatto 

rappresenta una sfida progettuale specifica, che non può 

prescindere da un legame indissolubile con la progettazione 

complessiva del contesto. In questa ricerca di equilibrio, 

l’eterogenea frazione novecentesca rappresenta un elemento 

da interpretare come ricchezza e non come limite. La 

conservazione della consistenza materiale delle architetture 

va perseguita senza per questo escludere la possibilità di 

intraprendere percorsi di adaptive-reuse: non l’imposizione 

di una funzione, ma un approccio alla conoscenza in grado di 

definire scenari di usi compatibili, da governare attraverso la 

definizione del grado di trasformabilità di ciascuna 

preesistenza.  
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Concepiti per assecondare le rinnovate esigenze 

logistiche, magazzini e officine offrono ampie possibilità di 

rifunzionalizzazione, grazie anche alle considerevoli 

metrature articolate in moduli liberi, raramente separati da 

partizioni. Queste architetture ben si prestano ad una 

fruizione pubblica, assecondando esperienze già avviate con 

successo dall’amministrazione locale. Con innesti contenuti 

di nuovi dispositivi e con l’uso di tecnologie a secco, è 

possibile immaginare nell’Officina Carri Armati e nei 

Magazzini nuovi spazi flessibili per fiere, congressi e mostre. 

Una progettazione colta, in grado di inserirsi coerentemente 

nelle caratteristiche identitarie di ciascun oggetto, anche 

attraverso l’impiego di pannelli mobili che garantiscano di 

volta in volta diverse configurazioni, senza oscurare la visione 

d’insieme delle spazialità industriali. 

Non tutte le architetture novecentesche si prestano però 

ad una rifunzionalizzazione così ampia. Nel caso delle Basi 

Cannone (ed. 14) e della Polveriera (ed. 11), ad esempio, le 

spazialità interne particolarmente compresse richiedono lo 

studio di modalità fruizione per agevolare la visita. In questi 

casi, la progettazione è rivolta ai temi dell’accessibilità e della 

musealizzazione: nuovi percorsi esterni, integrati al 

paesaggio circostante, colmano le differenze di quota dei 

bastioni e definiscono nuove fasce di rispetto per le strutture 

in calcestruzzo. Rampe esterne e dispositivi informativi 

consentono una fruizione inclusiva, agevolando la 

comprensione di un patrimonio oggi in completo abbandono 

e trascurato negli attuali percorsi di visita (Figura 3). 

Una considerazione finale, ma non secondaria, va 

dedicata alla definizione degli interventi operativi per la 

conservazione materiale degli edifici, operazioni troppo 

spesso slegate dalla complessa pratica che è l’architettura per 

il costruito. Trascurare tale connessione mette a repentaglio 

la coerenza delle decisioni, influenzando il modo in cui 

l’oggetto e il luogo saranno percepiti, compresi e fruiti. Lo 

strumento della convenzione di ricerca consente di ridare 

coerenza a questo dualismo da sciogliere, istituendo o 
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consolidando reti di relazioni e di dialogo attivo tra 

amministrazioni locali, enti di tutela, atenei e numerosi 

stakeholders uniti nell’obiettivo comune di restituire alla 

comunità un luogo emblematico della dismissione del 

patrimonio militare. 

 

 
Figura 3. Edificio 14 (Basi Cannone). Conservazione delle strutture in c.a. e nuovi dispositivi di 
accessibilità e fruizione. Fonte: L. Lazzarotto, A. Leonardi, M. Barberini, Corso di Teorie e 
Tecniche del Restauro, Laurea Magistrale in Architettura, Università Iuav di Venezia, A.A. 2020-
21, docente: S. Di Resta, collab.: G. Danesi, A. Zanella. 

 
Dichiarazione suddivisione lavoro di ricerca  

Il concept della ricerca e la metodologia di indagine sono stati 
sviluppati congiuntamente dagli autori. Nello specifico, S. Di Resta 
è autrice del par. 1; S. Mondini del par. 2; G. Danesi del par. 3. Le 
conclusioni (par. 4) sono state elaborate congiuntamente da S. Di 
Resta e G. Danesi. 
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